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Conflitto: incontro necessario o scontro
distruttivo?

con Martina Righetti
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Fra abolizionismo ed evitamento

C’è una parte di noi che vorrebbe tapparsi la bocca per non pronunciare più questo
termine. C’è chi organizzerebbe una petizione online per chiedere di eliminare la
parola “conflitto” da tutti i dizionari del mondo.

Abbiamo bisogno di pensarci creature armoniche, fluttuanti, gioiose e positive.
Adesso più che mai, abbiamo bisogno di sapere che la realtà che conosciamo non
stia andando incontro alla più sanguinante delle distruzioni.

È comprensibile! Nessuno di noi vorrebbe mai più leggere o ascoltare l’associazione
fra la parola conflitto e l’aggettivo “armato”. Ma se sfiliamo la parola “conflitto”
dall’ambito semantico della “guerra”, abbiamo la possibilità di restituire dignità a
una delle principali dinamiche che contribuiscono a renderci umani.

Ebbene sì: il conflitto rende possibile il nostro essere in relazione con l’altro,
non solo per dovere, ma anche per il piacere di farlo.

Il motivo è presto detto: ci permettiamo di confliggere (termine che deriva dal latino
cum-fligere, che significa “scontro”, ma anche “incontro” …) solamente se alla base
di una relazione c’è fiducia. Altrimenti, i nostri bisogni e le nostre emozioni
contrastanti ce le teniamo serrate nella mente e nel cuore. Rifugiandoci in quello
che è lo stile di conflitto principale quando regna la paura, e cioè: l’evitamento!
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@oyowwo for Planadviser

Riciclo creativo di idee attraverso il conflitto

Se invece percepiamo che lo spazio di una relazione è ampio abbastanza da
portarci dentro ciò che proviamo e di cui abbiamo bisogno, ecco che iniziamo a
fantasticare su come potremmo intavolare una bella discussione con quel collega
che continua a tenere la finestra aperta nonostante il gelo polare, con il nostro
responsabile che ci ha chiamato “signorine” anziché “dottoresse”, con quel genitore
che ancora continua a telefonare alle 14 tutti i giorni, quando quella è la nostra
unica ora per staccare tutto e silenziare persino il biiiip del forno a microonde.
All’interno di un team, poi, l’assenza di conflittualità è la red flag per eccellenza del
fatto che qualcosa non stia funzionando fra quel gruppo di persone. È quella che
Patrick Lencioni ha definito una delle “cinque disfunzioni del lavoro di squadra”.

E qui vi immagino a tirare un respiro di sollievo, perché di ambienti lavorativi privi di
conflitti se ne vedono (fortunatamente) pochi da queste parti, quanto meno dai
tempi dei regimi totalitari.
Anche nel nostro ambiente lavorativo, il litigio è un po’ come una fonte di energia. E
come l’energia, nulla si crea e nulla si distrugge. Ma tutto si trasforma.

Lo scontro-incontro che il conflitto ci permette di avere è, infatti, la forma più
catalizzante di riciclo creativo di idee, bisogni, valori e soluzioni. Una parentesi quasi
catartica della relazione, in cui ci permettiamo di svuotare le tasche e di non essere
necessariamente performanti dal minuto uno (quanti conflitti si risolvono nell’arco di
una zoom call di mezz’ora? Nella mia esperienza di conflict coach pochissimi, a
meno che non riguardino il colore da applicare ad una grafica di Canva).
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@oyowwo for AI-CIO

Allora perché non litighiamo tutti insieme appassionatamente?

C’è però un però. C’è sempre un però, però.

Il conflitto può effettivamente portare alla distruzione della relazione (e da lì, ahimè,
anche oltre…) se l’energia che genera non è incanalata e modulata. Se si sosta nel
conflitto troppo a lungo e troppo intensamente (quella che noi tecnici chiamiamo
alta conflittualità). Se ci si blocca sulle proprie posizioni, anziché andare a ricercare
quale sia il bisogno o l’interesse alla base della richiesta che stiamo facendo all’altra
parte.

Moltissime persone che mi raccontano delle tensioni che stanno vivendo, in famiglia
o al lavoro, usano termini tratti proprio dal linguaggio della battaglia: si sentono
“intrappolate” nel conflitto, “assediate” dalle provocazioni continue, “triggerate” da
parole e comportamenti, nella paura di “perdere” e di lasciare che l’altro “vinca” (o
viceversa). Cedono ad una visione agonistico-antagonistica della conflittualità,
perdendo di vista quella possibilità di rimanere saldi, ma accoglienti: anche nella più
agitata delle tempeste.

Le teorie sui conflitti, ma anche e soprattutto l’osservazione dell’esperienza, ci
insegnano che, quando litighiamo, o siamo consapevoli di camminare su un tacco
venti e ci muoviamo con consapevolezza e cautela, o corriamo il rischio di infilarci le
scarpe da trekking e di raggiungere in poco tempo la vetta della cosiddetta Scala di
Glasl (un grafico che evidenzia i livelli di escalation di un conflitto).

E cosa c’è sulla vetta?
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Beh, a seconda dei casi troviamo la distruzione limitata, la disintegrazione
dell’avversario o la distruzione reciproca. Scegliete voi!

@oyowwo The Gardeners

Perché allora non ci siamo già auto-distrutti, dato che correre ci
piace?

Premetto che spero vivamente che questa affermazione rimanga vera, per quando
questa newsletter verrà pubblicata (si scherza, però…).
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In realtà, noi esseri umani siamo, spesso inconsciamente, negoziatori
abilissimi di accordi e soluzioni che spengono l’incendio quotidiano dei nostri
conflitti.

Lo siamo quando non ci torna il conto del ristorante, quando concordiamo il
coprifuoco per le uscite notturne dei nostri figli, quando troviamo un modo per
sopravvivere alle relazioni con le nostre famiglie d’origine senza espatriare nelle
Isole Faroe.
Negoziamo accordi anche quando ci sembra di non farlo, perché anche dire NO è
una proposta che consente alle relazioni (specialmente quelle in cui bisogna portare
dei limiti…) di sopravvivere.

Il conflitto è la modalità quotidiana di aggiornamento del nostro software
relazionale. Ci consente di portare la versione attuale di noi stessi in giro per i nostri
rapporti umani e di aprire gli occhi di fronte alla trasformazione (da bruco a
farfalla…o il contrario) dell’altra persona.

Possiamo godercelo, senza sadismo o estremismo.
Possiamo permetterci di affiancare alla parola conflitto l’aggettivo “trasformativo”,
“evolutivo”, persino “positivo”, quando ci gira particolarmente bene.
Possiamo e, in fondo, ci conviene farlo: perché non salire in barca, quando intorno
c’è il mare e insieme si possono raggiungere atolli mai visti prima?
 



@oyowwo for The New York Times

Palestra della Scrittura è il laboratorio di ricerca sul linguaggio in cui coltiviamo la cultura della relazione,
del cambiamento e della scrittura e la traduciamo in formazione in aula e online.

P.S. Questa mail ti è stata inoltrata e vuoi ricevere anche tu Pocherighe?
Iscriviti dal form sul sito di Palestra della Scrittura.
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